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Avvenire 

Acqua e siccità, stretta sui consumi Meno 
sprechi e sistema più efficiente 
Le prossime due settimane saranno decisive: se la pioggia non arriva, toccherà metter 
mano al piano siccità e alle prime misure di contenimento dei consumi, che potranno 
toccare non solo i grandi flussi idrici, ma anche le utenze private. Parte dal Nord Est la 
"campagna per la sete". Dopo il Veneto di Zaia anche il Friuli Venezia Giulia di Fedriga 
corre ai ripari. L'ordinanza varata in Veneto alcuni giorni fa destinata ai sindaci invita infatti 
i cittadini ad evitare gli sprechi d'acqua e ai primicittadini a predisporre piani di emergenza 
per l'approvvigionamento. Per il momento però Zaia conferma di non voler ricorrere al 
razionamento. In vista della Giornata internazionale dell'Acqua che si celebra il prossimo 
22 marzo, l'Istat pubblica un focus sul-le statistiche dell'acqua riferite al territorio e alla 
popolazione. I dati dell'Istituto di ricerca restituiscono una fotografia spesso fragile del 
fenomeno idrico del nostro Paese. Il prelievo di acqua per uso potabile, con 9,2 miliardi di 
metri cubi, si mantiene il più alto in Europa e, in buona parte (2,80 miliardi; il 30,5%), 
avviene nel distretto idrografico del fiume Po, quello che maggiormente soffre a causa 
della siccità e della mancanza di piogge; mentre le perdite idriche in distribuzione 
raggiungono una quota del 42,2% dell'acqua immessa in rete. Per far fronte all'emergenza 
siccità e contro gli sprechi si moltiplicano i consigli per un uso consapevole da parte dei 
cittadini: Fondazione Barilla, ad esempio, consiglia di bollire il cibo nel giusto quantitativo 
di acqua o accertarsi di usare la lavastoviglie solo a pieno carico. Ma soprattutto, è 
importante non buttare via il cibo ancora buono. Gettare nella pattumiera cibo avanzato o 
andato a male, infatti, significherebbe sprecare inutilmente l'acqua che è servita per 
produrre quell'alimento. Basti pensare che, per alimentarci, ogni giorno, in media, ciascuno 
di noi può arrivare a utilizzare fino a 6 mila litri, ovvero più della stessa quantità di acqua 
che utilizzeremmo se quotidianamente facessimo più di 80 lavatrici a pieno carico (circa 
4.000 litri). Intanto, martedì prossimo è prevista una nuova riunione del tavolo sulla siccità 
a Palazzo Chigi mentre il decreto per affrontare l'emergenza, ha confermato il ministro 
dell'Ambiente, Pichetto Fratin, «arriverà presto in Consiglio dei ministri con le risorse già 
stanziate e che secondo una prima stima sarebbero 7,8 miliardi». Secondo Utilitalia (la 
Federazione delle imprese idriche, ambientali ed energetiche) però, serve di più: 1,3 
miliardi di euro aggiuntivi l'anno fino al 2026. E tra le azioni di breve periodo suggerite si 
prevede di «favorire il riuso efficiente». «Si tratta di un potenziale enorme che in Italia 
viene sfruttato solo per il 4% a fronte di una potenzialità del 23%». C'è poi la questione del 
cuneo salino, «uno degli effetti più gravi della siccità: la progressiva salinizzazione della 
falda e delle acque di transizione, che rende le acque emunte inutilizzabili a fini potabili e 
agricoli». Utilitalia suggerisce infine la pratica della dissalazione: «in Italia le acque marine 
o salmastre rappresentano solo lo 0,1% delle fonti di approvvigionamento idrico contro il 
3% della Grecia e il 7% della Spagna». È importante inoltre puntare a semplificare la 
realizzazione degli investimenti, «dal momento che in Italia le procedure autorizzative 
occupano quasi il 54% del tempo necessario per la realizzazione di un'opera 
infrastrutturale». Intanto quello che sta per terminare, fa sapere Coldiretti, è il secondo 
inverno più caldo mai registrato in Europa con una temperatura superiore di 1,44 C la 
media della stagione 1991-2020 . Un allarme che riguarda anche l'Italia con la situazione 
più drammatica che si registra nel bacino della Pianura Padana. RIPRODUZIONE 
RISERVATA Fondazione Barilla: non gettare il cibo ancora buono, per alimentarci ogni 
giorno consumiamo fino a 6 mila litri d'acqua. 



 

 

La Stampa 

Servono soluzioni nuove in agricoltura 
usiamo anche le acque reflue depurate" 
ELISABETTA FAGNOLA «Il governo deve essere coerente: l'emergenza idrica è frutto 
dell'emergenza climatica, e con la stessa preoccupazione con cui i ministeri stanno 
affrontando la siccità, così dovrebbero lavorare sulle politiche di riduzione delle emissioni 
di gas serra». Chiede la stessa azione decisa Stefano Ciafani, presidente di Legambiente, 
una visione più ampia alla politica come al mondo dell'agricoltura, «che rappresenta il 50% 
dei consumi, è il settore più in sofferenza, il suo contributo è determinante». Legambiente 
ha inviato al Governo un documento in otto punti: dal recupero dell'acqua piovana al riuso 
delle acque reflue in agricoltura. Secondo Utilitalia, solo il 5% dei 9 miliardi di metri cubi di 
acque reflue l'anno viene riutilizzo. «Credo che l'agricoltura debba liberarsi dal pregiudizio 
sull'uso delle acque reflue depurate per i terreni agricoli. Gli scarichi di case e uffici in 
fognatura, che vanno poi nei depuratori, rappresentano l'unica acqua che non dipende 
dalle piogge, ma dai consumi, ha portata costante. Una volta depurata, è ricca di azoto e 
fosforo, riducendo la necessità dei fertilizzanti chimici». Il pregiudizio è che la depurazione 
non sia sufficiente? «Se il depuratore funziona male, inquino il mio terreno. Ma già ora gli 
agricoltori non usano acqua potabile, ma di falda, dei fiumi, dei canali irrigui, dove ci 
possono essere inquinanti. Paradossalmente, l'acqua in uscita dai depuratori è più 
controllata di quella prelevata dalla falda. C'è un regolamento sul riuso delle acque reflue 
in agricoltura, in consultazione fino al 31 marzo. Chiediamo al ministro dell'Ambiente di 
approvarlo velocemente. Poi va fatta una grande campagna di informazione con l'Anbi e le 
associazioni agricole, noi siamo pronti a metterci la faccia». L'Anbi rilancia il piano laghetti 
per conservare l'acqua. Cosa ne pensate? «L'acqua piovana va fermata e raccolta. Anbi 
due anni fa parlava di 10 mila invasi, che prevedevano infrastrutture più pesanti, e non ci 
trovava d'accordo. Ora si parla di laghetti, delle ex cave, a cui siamo favorevoli. Ma a 
ognuno però va abbinata una copertura a impianto fotovoltaico galleggiante». Cosa serve 
ancora? «Capire che certe colture particolarmente idro-esigenti non ce le potremo più 
permettere. Usare tecniche di micro irrigazione, sostenere le aziende sull'agricoltura di 
precisione, per capire dove e come irrigare. E poi, una misurazione puntuale dei consumi, 
oggi del tutto aleatoria». È una soluzione la desalinizzazione proposta da Zaia? «Può 
esserlo in alcuni casi particolari, come le piccole isole molto distanti dalla costa, per non 
muovere le navi cisterna. Ma non può essere la soluzione principale». Il governo ha 
avviato una cabina di regia, il ministro Pichetto Fratin ha annunciato fondi per quasi 8 
miliardi. È la strada giusta? «Bisognerebbe affrontare con la stessa decisione l'emergenza 
climatica: ci abbiamo messo sei mesi ad autorizzare l'impianto di rigassificazione di 
Piombino, ci vogliono sei anni per approvare un impianto eolico. Serve un approccio meno 
ideologico sull'auto elettrica, le aziende hanno già deciso. E sugli edifici, che pesano per 
un quarto delle emissioni clima-alteranti. La vera patrimoniale che si paga sulla casa, in 
Italia, sono le bollette». - © RIPRODUZIONE RISERVATA I ministeri lavorino non solo 
sulla siccità ma sulle politiche di riduzione delle emissioni di gas serra stefano ciafani 
presidente di legambiente l'intervis 



 

Il Giornale 

Il nuovo Codice degli appalti sarà legge entro 
il 30 giugno» 
Onorevole Erica Mazzetti, lei segue la riforma del Codice degli Appalti fin dalla scorsa 
legislatura in cui era relatrice di maggioranza della legge delega. A che punto siamo con i 
lavori? «Giovedì dovrebbe arrivare l'approvazione definiva in Consiglio dei ministri nei 
tempi previsti dalla legge delega. Successivamente dovrà passare tutte le osservazioni ed 
entro il 30 giugno sarà legge. Servirà poi un periodo transitorio perché cambieranno 
parecchie procedure, ci sarà uno shock normativo e i piccoli comuni come le imprese 
avranno bisogno di tempo per riorganizzarsi». Qual è l'obiettivo? «Avere un corpus di 
norme chiare, certe e definite. Stiamo lavorando a un manuale non interpretabile che 
metta al centro la qualità dell'opera e valorizzi il partenariato pubblico -privato, dando la 
possibilità agli imprenditori di investire e agli enti di risparmiare risorse pubbliche. Inoltre, il 
nuovo codice vuole semplificare le norme, togliendo quelle inutili e mettendo ordine nel 
caos dovuto alla sovrapposizione tra enti e poteri. Ciò che ho ottenuto già nella Legge 
Delega è il fatto di aver tagliato la fasi progettuali. Ora ci saranno solo due livelli di 
progettazione. Taglio dei tempi di circa un anno, meno burocrazia , meno ricorsi e inizio 
lavori più veloce». L'altro tema è tornare ad avere un codice che sia garantista e non 
giustizialista. «Èuna grande battaglia che abbiamo portato avanti come Forza Italia con il 
contributo di tutto il partito. Abbiamo ottenuto che il nuovo Codice degli Appalti fosse il più 
possibile garantista: un cambiamento culturale, storico che dà fiducia alle imprese e a tutto 
il sistema. Vogliamo perimetrare le fattispecie di esclusione di un operatore economico e 
prevedere che scattino almeno a partire da una sentenza di primo grado. Il senso della 
richiesta è semplice: Un avviso di garanzia non può bloccare un'impresa e se è 
condannata una persona fisica, ma occorre almeno un primo grado di giudizio enon deve 
rimetterci tutta la società e i suoi lavoratori». C'è poi la revisione dei prezzi legata 
all'inflazione. «Sì, è un altro aspetto sul quale si è focalizzata Forza Italia ed è legato al 
caro energia e all'aumento dei prezzi dei materiali. Un altro elemento che va tenuto sotto 
controllo riguarda le cauzioni. Fino a qualche anno fa una azienda che partecipava a una 
gara pubblica poteva essere esclusa dalla stazione appaltante che poteva decidere di 
incamerare la cauzione provvisoria. Questo non deve più esistere. Rappresenta un danno 
per l'impresa e per la Pubblica Amministrazione oltre a determinare tempi infiniti per 
l'assegnazione dell'appalto». Il nuovo Codice degli Appalti potrebbe aiutare anche la 
realizzazione del Ponte sullo Stretto? «Sì, assolutamente. Grazie al nuovo codice appalti 
sarà più veloce la realizzazione del Ponte grazie a norme chiare e oggettive. Le fasi 
progettuali saranno ridotte così come sarà semplificato il partenariato pubblico-privato. 
Oggi ci sono davvero le condizioni per raggiungere l'obiettivo». 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia news 

Acqua, servono 1,3 miliardi l’anno di risorse 
aggiuntive fino al 2026 
Il fabbisogno del settore si attesta sui 6 miliardi annui e attualmente le risorse arrivano a 4,7 miliardi: 

4 provenienti da tariffa e 0,7 dal Pnrr, che ha un orizzonte temporale al 2026. 

Tra le 8 proposte per favorire l’adattamento infrastrutturale delle reti idriche, Utilitalia ne segnala 4 
attuabili nel breve periodo (entro i 3 mesi), 2 nel medio (entro i 6 mesi) e 2 nel lungo periodo (oltre i 

6 mesi). 

Gli interventi normativi segnalati dalla Federazione in risposta dalla crisi idrica: si va 

dall’aggiornamento del DM 185/2003 sul riuso alla modifica dell’art.12 sui dissalatori della legge 
Salvamare, fino all’affidamento del Servizio Idrico Integrato a gestori industriali in tutto il Paese, 
come previsto dal Dl “Aiuti bis”. 
ROMA. Di fronte alle nuove sfide poste dagli effetti dei cambiamenti climatici, per coprire il 

fabbisogno annuo di investimenti del settore idrico - stimato in circa 6 miliardi di euro - servono 

risorse aggiuntive per 1,3 miliardi di euro l’anno fino al 2026. Attualmente, infatti, le risorse si 
attestano sui 4,7 miliardi di euro annui, 4 dei quali derivanti dagli investimenti da tariffa e 0,7 dal 

Pnrr, che ha un orizzonte temporale al 2026: dopo quell’anno, se non venissero nel frattempo 

incrementati gli investimenti da tariffa o altra fonte, le risorse aggiuntive necessarie passerebbero da 

1,3 a 2 miliardi di euro l’anno. Sono le stime di Utilitalia (la Federazione delle imprese idriche, 
ambientali ed energetiche) che, nel corso del webinar “Siccità, abbiamo un piano?”, ha stimolato il 
dibattito tra le istituzioni e gli operatori del servizio idrico sulle strategie in risposta agli effetti dei 

cambiamenti climatici sulla risorsa idrica. Nell’occasione, Utilitalia ha presentato otto proposte 

concrete per favorire l’adattamento infrastrutturale delle reti idriche, un documento suddiviso 

in azioni di breve (attuabili entro 3 mesi), medio (entro 6 mesi) e lungo periodo (oltre 6 mesi), che 

segnala una serie di possibili interventi normativi in risposta alla crisi idrica. 

LE 4 AZIONI DI BREVE PERIODO (ENTRO I 3 MESI) E GLI INTERVENTI NORMATIVI 

Tra le azioni di breve periodo, si prevede di favorire il riuso efficiente. Il riuso delle acque reflue 

depurate rappresenta una soluzione che dovrebbe diventare strutturale, laddove economicamente 

sostenibile anche a fronte di un’analisi costi-benefici rispetto ad altre soluzioni praticabili nel contesto 

di riferimento: si tratta di un potenziale enorme che in Italia viene sfruttato solo per il 4% a fronte di 

una potenzialità del 23%. Tra le misure abilitanti, Utilitalia chiede di aggiornare il DM 185/2003 (una 

nuova proposta di decreto è attualmente in consultazione pubblica) alle disposizioni del Regolamento 

europeo 2020/741 e di individuare la corretta copertura dei costi inerenti l’implementazione degli 
impianti ed infrastrutture necessarie per il riuso, anche di stoccaggio. La seconda misura di breve 

periodo punta a contrastare il cuneo salino: uno degli effetti più gravi della siccità è infatti la 

progressiva salinizzazione della falda e delle acque di transizione, che rende le acque emunte 

inutilizzabili a fini potabili e agricoli. In quest’ottica, sarà necessario sostenere i livelli idrici necessari 
al contrasto del cuneo salino anche praticando l’aumento dei volumi di falda. 

La terza proposta si concentra sull’opportunità di diversificare la strategia di approvvigionamento. 
La pratica della dissalazione può essere considerata come un’azione di produzione complementare di 
acqua potabile: in Italia le acque marine o salmastre rappresentano solo lo 0,1% delle fonti di 

approvvigionamento idrico (pari a 11,1 milioni di metri cubi) contro il 3% della Grecia e il 7% della 

Spagna. Utilitalia chiede di modificare o abrogare l’art.12 della legge 60/2022 (Salvamare) che 

aumenta i tempi e la complessità degli iter autorizzativi per gli impianti di dissalazione. L’ultima 
proposta di breve periodo mira a sostenere la presenza di gestioni industriali: in totale, in Italia, ci 

sono ancora 1.519 comuni gestiti in economia (il 20% del totale nazionale), pari a 8,2 milioni di 

abitanti (circa il 14% della popolazione). Tra le misure abilitanti, viene indicato il completamento 



dell’affidamento del Servizio Idrico Integrato a gestori industriali in tutto il Paese, come previsto dal 

Dl “Aiuti bis”. 
LE 2 AZIONI DI MEDIO PERIODO (ENTRO I 6 MESI) E GLI INTERVENTI NORMATIVI 

Tra le azioni di medio periodo, si prevede innanzitutto di rafforzare il ruolo di pianificazione e 

governance dei distretti idrografici: il ruolo dei sette distretti idrografici è fondamentale nella 

governance interregionale della risorsa idrica, soprattutto nella gestione delle fasi particolarmente 

siccitose. 

Si dovrà puntare inoltre a semplificare la realizzazione degli investimenti, dal momento che in Italia 

le procedure autorizzative occupano quasi il 54% del tempo necessario per la realizzazione di 

un’opera infrastrutturale. A tal fine, la Federazione suggerisce di inserire gli impianti connessi allo 
svolgimento dei servizi di interesse generale a rete tra quelli sottoposti alle “speciali” procedure 
accelerate per la VIA Statale e regionale (PAUAR), consentendo al contempo semplificazioni 

procedurali per gli impianti già esistenti. 

LE 2 AZIONI DI LUNGO PERIODO (OLTRE I 6 MESI) E GLI INTERVENTI NORMATIVI 

Nel lungo periodo bisogna puntare a promuovere l’uso efficiente dell’acqua: efficientare ed 
ottimizzare l’utilizzo della risorsa da parte dei settori idroesigenti è la prima forma di tutela della 
risorsa idrica da perseguire. Tre le misure abilitanti segnalate: accelerare nella riduzione delle perdite 

nel sistema idropotabile; introdurre meccanismi di incentivazione economica al risparmio, quali 

“certificati blu” in analogia ai “certificati bianchi” nell’energia elettrica; istituire la Giornata 
Nazionale del Risparmio Idrico e dell’uso razionale dell’acqua, affiancandola alla Giornata Mondiale 
dell’Acqua (22 marzo). L’ultima proposta si concentra sulla realizzazione delle opere infrastrutturali 
strategiche, perché la realizzazione di invasi e l’interconnessione delle reti idriche garantirà una 

pluralità di fonti per prevenire le emergenze future. Tra gli interventi necessari, Utilitalia chiede di 

promuovere una pianificazione integrata per la realizzazione delle opere infrastrutturali necessarie a 

partire dal Piano Nazionale per gli investimenti del settore idrico, e di realizzare inoltre grandi invasi 

ad uso plurimo, invasi di piccole e medie dimensioni ad uso irriguo e interconnessioni delle reti per 

favorire l’adattamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utrilitalia news 

Acqua: le iniziative di Gruppo Cap per 
sensibilizzare istituzioni e cittadini. In 
occasione della Giornata Mondiale 
dell’Acqua 
Roma, (Adnkronos) - Una serie di iniziative per promuovere una nuova cultura dell'acqua, 
per approfondire strategie e azioni efficaci legate all'utilizzo sostenibile di una risorsa a 
rischio alla luce del cambiamento climatico in atto e dell'emergenza siccità. In occasione 
della Giornata Mondiale dell'Acqua del 22 marzo, Gruppo Cap, la green utility che gestisce 
il servizio idrico integrato della Città metropolitana di Milano, propone una serie di iniziative 
per sensibilizzare sull'importanza della risorsa idrica. Il 20 marzo si parte con la premiazione 
del concorso 'I Giovani e le Scienze' di Fast, Federazione delle Associazioni Scientifiche e 
Tecniche, che mira alla promozione e valorizzazione delle competenze scientifiche e 
tecnologiche dei ragazzi italiani, avvicinando i giovani alla scienza e alla ricerca. Martedì 21 
sarà la volta del convegno 'Abbiamo l'acqua alla gola', organizzato dal Dipartimento di 
Scienze Agrarie e Ambientali dell'Università degli Studi di Milano, a cui Cap parteciperà con 
intervento sull'invarianza idraulica: una giornata di confronto, approfondimento e analisi con 
accademici, ricercatori ed esperti del settore sugli effetti dei cambiamenti climatici che 
stiamo affrontando.  Il 22 marzo Gruppo Cap sarà protagonista di due eventi. Il primo, 
intitolato 'Per non restare a secco. Cambiamenti climatici, accesso all'acqua ed emergenza 
siccità', organizzato proprio dalla green utility lombarda a Cinisello Balsamofa il punto 
sull'attuale situazione climatica che ha colpito il nord del Paese, interrogandosi sulle possibili 
soluzioni per farvi fronte. Il secondo è un evento più tecnico, il convegno 'Water Safety Plan 
- Piani di Sicurezza dell'Acqua: stato di attuazione e investimenti', organizzato 
dall'Associazione Idrotecnica Italiana, in collaborazione con Itcold e la Facoltà di ingegneria 
dell'Università degli Studi Roma Tre, con il patrocino dell'Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Roma. Nel corso del fine settimana di questa 'Water Week', il 24, 25 e 26 marzo, 
proseguiranno gli appuntamenti di Wasq, Workshop, Ambiente, Spettacolo e Quartiere, il 
festival diffuso nel quartiere in cui sorge l'Headquarters dell'azienda, che mira a riscoprire le 
periferie milanesi e a mettere in contatto tutti coloro che vivono la città, per incontrarsi, 
confrontarsi, condividere idee, riflessioni e cultura sui temi dell'acqua, dell'ambiente e degli 
stili di vita sostenibili. 
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Acqua, entro il 2030 la domanda 
globale supererà offerta del 40% 
Rapporto sollecita misure anti spreco alla vigilia di evento Onu 

(ANSA)  - Il mondo sta affrontando un'imminente crisi idrica con la domanda 

globale di acqua dolce che dovrebbe superare la sua fornitura del 40% entro 

la fine di questo decennio. 

Lo hanno affermato gli esperti in un rapporto diffuso dal Guardian alla vigilia 

del vertice all'Onu della prossima settimana. Secondo il dossier, i governi 

devono urgentemente smettere di sovvenzionare l'estrazione e l'uso 

eccessivo dell'acqua, e le industrie devono rivedere le loro pratiche 

dispendiose. 

Per gli esperti i paesi devono iniziare a gestire l'acqua come un "bene 
comune globale", perché la maggior parte delle nazioni dipende fortemente 
dai propri vicini e l'uso eccessivo, l'inquinamento e la crisi climatica 
minacciano l'approvvigionamento idrico a livello globale. Johan Rockstrom, 
direttore del Potsdam Institute for Climate Impact Research e autore 
principale del rapporto, ha spiegato che l'attuale abbandono delle risorse 
idriche da parte del mondo sta portando al disastro: "L'evidenza scientifica è 
che abbiamo una crisi idrica. Stiamo facendo un uso improprio dell'acqua, 
inquinandola e cambiando l'intero ciclo idrologico globale, attraverso ciò che 
stiamo facendo al clima. È una tripla crisi". Mentre Mariana Mazzucato, 
economista e docente all'University College di Londra, anche lei autrice 
principale del dossier, ha aggiunto: "Abbiamo bisogno di un approccio molto 
più proattivo e ambizioso. Dobbiamo mettere al centro giustizia ed equità, 
non è solo un problema tecnologico o finanziario". Gli esperti formulano sette 
raccomandazioni chiave, tra cui rimodellare la governance globale delle 
risorse idriche, aumentare gli investimenti nella gestione dell'acqua 
attraverso partenariati pubblico-privato, stabilire un prezzo adeguato 
dell'acqua e stabilire 'partenariati per l'acqua giusta' per raccogliere 
finanziamenti su progetti idrici nei paesi in via di sviluppo e a medio reddito. 
(ANSA). 


